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Come e dove identificare lo svolgimento di attività
volte alla produzione e/o scambio negli abitati antichi è
problema di non facile approccio, specie nei casi – pur-
troppo ricorrenti – in cui si abbia una conoscenza assai
parziale delle aree urbane, con dati sommari e quasi mai
inerenti le dinamiche stratigrafiche e la cultura materiale
associata, ancorché ci siano planimetrie e descrizioni
orientative dei rinvenimenti. La Sicilia non sfugge a tale
deficit documentario, presentando anzi una frustrante
asimmetria per cui ai resti architettonici meglio conser-
vati, relativi all’età ellenistica, corrisponde la pressoché
totale assenza di edizioni esaustive di scavo e di reperti
mobili esaminati 1, sicché, anche a fronte di una serie di
studi recenti, assai accurati, delle caratteristiche plano-
volumetriche e degli apparati decorativi dell’edilizia pri-
vata di prestigio, i contesti residenziali (e tanto più quelli
di livello medio o modesto) restano ardui da sondare al
fine di recuperarne la funzionalità ‘vissuta’ nel concreto
da parte degli occupanti 2. Di contro, l’architettura do-
mestica delle fasi arcaiche e classiche, nota attraverso
gli scavi di distretti abitativi anche estesi, effettuati so-
prattutto negli anni ’50-’70 del secolo scorso, risultando
meno ‘parlante’ al corrente studio tipologico di piante e
vani, ha sollecitato maggior interesse verso il record ar-
cheologico e i rinvenimenti mobili, seppure solo in via
eccezionale l’esame sia stato condotto in extenso, supe-
rando la mera selezione dei reperti reputati significativi
per la cronologia o per l’appoggio da essi fornito alle in-
terpretazioni funzionali. Queste ultime, in genere, sono
scaturite principalmente dai confronti con ‘modelli’ greci
o con il corpus delle fonti letterarie, mentre i reperti sono
stati vagliati assumendo, non di rado, una relazione ri-
gida fra gli oggetti trovati e la destinazione del vano di

rinvenimento, non sostenuta dall’analisi contestuale
complessiva necessaria per ‘tararne’ il valore probato-
rio 3.

Tra i casi meglio indagati è quello della ‘città alta’ di
Himera, cui l’Università di Palermo e soprattutto Oscar
Belvedere e Nunzio Allegro hanno dedicato notevoli
energie alla presentazione e lettura dei dati di scavo in
prospettiva più ampia 4. Per questa ragione nel prosie-
guo partirò da un’ottica ‘imerese’ per affrontare alcuni
degli aspetti salienti della problematica in esame, cer-
cando di testarne il significato a livello regionale.

Un caso emblematico delle persistenti difficoltà ese-
getiche sono le botteghe, di norma così identificate per
la posizione sulla fronte stradale 5, con accesso preferi-
bilmente diretto dalla via pubblica. 

Tale interpretazione è stata proposta ad esempio da
Maria Costanza Lentini per due ambienti della ‘casa del
tesoretto’ sulla fronte nord dell’isolato C4 a Naxos (fig.
1), appartenente all’impianto urbanistico dei primi de-
cenni del V secolo, ed estesa da Dieter Mertens all’intera
testata nord dell’isolato 6: in effetti, anche in totale ca-
renza di un assemblaggio di reperti indizianti la vendita
di particolari prodotti, questi vani potrebbero sfruttare
una posizione favorevole sull’asse viario diretto al porto
e all’agorà, localizzata poco più di 100 m a Est presso la
costa, in un’area che già in età altoarcaica vede l’inseri-
mento di attività produttive verso il margine sud-orien-
tale – la fornace per ceramica fine, allineata su una delle
strade del primo impianto urbano, accanto alla ‘casa a
pastàs’ 7 – e che manterrà una vocazione manifatturiera
fin nel Tardo Impero, specie sulle pendici del colle di
Larunchi subito a Nord. Quest’ultima zona periferica è
nel VI-V secolo sede di articolate officine di vasai e ce-

1 Nonostante gli studi monografici recenti sulle case di Morgan-
tina, Iaitai, Solunto, Agrigento, Selinunte, Megara Iblea, Eraclea
Minoa, l’unico scavo di abitato edito in maniera esaustiva resta quello
di Finziade. Riferimenti e bibliografia in Haug, Steuernagel 2014;
Portale 2015; La Torre 2017.

2 Un problema ancor più spinoso riguarda i contesti che mostrano
un excursus cronologico ampio, come il ‘quartiere ellenistico-ro-
mano’ di Agrigento, e in assai minor misura gli abitati di Tindari,
Solunto, Morgantina, Iaitai, tanto più bisognosi di una revisione disc-
reta delle evidenze. In tal senso sono stati avviati dalla scrivente dei
progetti di revisione sistematica dei blocchi abitativi dell’isolato II
del ‘quartiere ellenistico-romano’ agrigentino e dell’insula IV di Tin-
dari.

3 Vedi specialmente Ault, Nevett 1999; Cahill 2002; Cahill 2010.

Ulteriore bibliografia e osservazioni in Belvedere 2000; Portale 2008;
Portale 2014a.

4 Joly 1970; Allegro et alii 1976; Allegro 1976; Belvedere 1976;
Belvedere 2000; Allegro et alii 2008; Portale 2008; Belvedere 2013.

5 Per la rilevanza decisiva della rete stradale riguardo allo svolgi-
mento della vita economica cittadina, vedi Hellmann 2012, con nu-
merosi riferimenti. Utili precisazioni terminologiche sulle
installazioni commerciali, sia permanenti che temporanee, in Karvo-
nis 2018, pp. 157-169, con riferimento alla situazione molto più com-
plessa di Delo ellenistica. Per l’evidenza dell’abitato di Olinto, Cahill
2002, pp. 81 ss., 273-276.

6 Lentini M.C. 1990, pp. 11, 16; Mertens 2006, pp. 347-348, figg.
620-622.

7 Lentini M.C. 2012, p. 287, figg. 10-11 e 3, con bibliografia
precedente.

SPAZI E ATTIVITÀ ECONOMICHE
NELL’ARCHITETTURA DOMESTICA DELLA SICILIA GRECA: 

OSSERVAZIONI SULL’EVIDENZA ARCHEOLOGICA,
A PARTIRE DAL CASO DI HIMERA

di Elisa Chiara Portale



LA CITTÀ CHE PRODUCE- ATTI X GIORNATE GREGORIANE - ISBN 978-88-7228-851-1 - DOI HTTP://DX.DOI.ORG/10.4475/851 © 2018 · Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it

roplasti, grazie alla disponibilità di consistenti banchi ar-
gillosi e alla collocazione nei pressi della necropoli e
della principale viabilità in uscita dalla città, ma non ac-
coglie strutture abitative 8. Di contro, un rinvenimento in

pieno abitato di un deposito di matrici
e statuette di fine V-IV secolo, in una
casa ubicata sullo stenopòs 6, denote-
rebbe la presenza di una bottega, forse
di vendita più che di produzione, vi-
cino al limite sud-ovest dell’agorà
stessa 9.

Una più diretta relazione con l’ago-
rà (fig. 2) spiega invece l’abbinamen-
to sistematico tra la fila frontale di bot-
teghe e i retrostanti blocchi abi-
tativi – intervallati da spazi utilizzati per
attività rituali comunitarie e, dal VI se-
colo, anche da strutture civiche quali
l’hestiatorion – nell’isolato che af-
fianca a Est la piazza pubblica di Se-
linunte 10, impiantata sin da fine VII se-
colo e soggetta in età arcaica a estesi ri-
facimenti con creazione di una nobile
facciata a blocchi litici. Se nella fatti-
specie pure il rinvenimento, almeno in
alcuni contesti, di un’elevata quantità
di ceramica e contenitori da trasporto
riprova la funzionalità per attività mer-
cantili, solo in qualche caso, tuttavia,
è prevista una comunicazione con i lot-
ti residenziali retrostanti, denotante
una più stretta connessione tra spazio
domestico e attività economica dei
residenti. 

Decisamente con minore plausibi-
lità, a mio parere, si è invece parlato
di botteghe sia per alcuni ambienti al-
lineati sulle fronti stradali negli isolati
dell’abitato collinare di Himera – su
cui tornerò a breve – sia per altre oc-
correnze isolate, come ad Agrigento
nel caso del vano al limite meridionale
del cortile a L della casa ‘C’ 11, ubicata
in uno degli isolati interposti tra il
retro dell’Olympieion e il temenos del

santuario di Porta V, la cui destinazione a bottega è de-
sunta dalla collocazione angolare del vano in questione.
Questo tuttavia appare orientato verso l’interno del-
l’edificio, in posizione adatta, semmai, ad un andròn; in
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8 Lentini M.C. 2012, pp. 291-292, con bibliografia precedente;
Stissi 2012, pp. 206, 208, 212, 215, 222, figg. 6-7; Esposito, Sanidas
2012, pp. 16-17.

9 Lentini M.C. 2012, pp. 284, 294, fig. 19. 
10 Mertens et alii 2003, pp. 399 ss., in particolare 403-406, 410-

412 (D. Mertens), 426-429 (S. Vogt), 439-446 (C. Dehl- von Kaenel);
Mertens 2006, pp. 179-183, in particolare 182, figg. 309, 313, 320-
321.

11 De Miro et alii 2000, pp. 75-79, figg. 75, 87, 89, 95, propone
analoga funzione (vano di bottega o custodia) anche per il vano SE

e

f

Fig. 1. - Planimetria dell’area urbana di Naxos: visibili nella parte settentrionale del sito la
plateia C e l’isolato con botteghe sulla fronte stradale (‘casa C4’), l’agorà vicino al porto con
i resti dell’abitato arcaico, diversamente orientati, tra cui è la ‘casa a pastàs’ (presso la quale
era una fornace ceramica), e all’angolo SO lo stenopòs 6 su cui era la ‘casa-bottega di coro-
plasta’ di tardo V secolo (da Lentini M.C. 2012).

Fig. 2. - Veduta da N dell’insula con fila anteriore di botteghe che costeggia il lato orientale
dell’agorà di Selinunte (da Mertens 2006).
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assenza però di dati contestuali chiari e di una puntuale
revisione del rapporto con il santuario a Est, la stessa
qualificazione domestica dell’area resta sub iudice 12.
Analoga incertezza vale nell’isolato A1 sul terrazzo in-
feriore di Monte Saraceno per un’unità (47-47bis) costi-
tuita da un ambiente aperto su strada, con recesso
interno, fiancheggiante il vano di accesso alla ‘casa F’:
secondo Anna Calderone, la prima sarebbe una bottega
o magazzino, la seconda un sacello, così interpretato per
via del nesso edilizio tra i tre ambienti che compongono
il blocco principale, riproponente tuttavia uno schema
ben noto nell’architettura domestica imerese 13. In ca-
renza di indizi dirimenti tra i reperti, riconsidererei per-
ciò a favore di una funzionalità residenziale l’intero
blocco compresa la ‘bottega’, in cui, allo stato dell’edito,

non paiono riconoscibili indicatori di attività commer-
ciali o manifatturiere.

Quanto a Himera, né la qualità dei rinvenimenti – pur-
troppo spesso depauperati da dinamiche post-deposizio-
nali che hanno danneggiato gli strati finali di vita – né la
logica architettonica e urbanistica consentono di mante-
nere l’interpretazione come botteghe dei vani in facciata
negli isolati della ‘città alta’, in particolare sugli isolati
più settentrionali (fig. 3), ad eccezione di un piccolo
ambiente (56d) inserito nell’ultima fase di vita del blocco
II,I,4, prospettante sullo stenopòs/strada 1 (fig. 4) 14.
L’obiezione suddetta vale, ad esempio (fig. 5), nell’iso-
lato I, blocco IV,2, lungo la medesima via, per il nesso
edilizio dei vani 12 e 16-17, accessibile da una pedana o
portico sulla fronte stradale e bipartito in una fase se-

Spazi e attività economiche nell’architettura domestica della Sicilia greca: osservazioni sull’evidenza archeologica

della ‘casa E’, la cui pianta tuttavia è assai mal conservata; mentre in
questo caso il vano-‘bottega’ è adiacente ad uno stenopòs (ma il muro
perimetrale resta troppo lacunoso per determinare i punti di accesso
alla casa), la ‘casa C’ resta interna all’isolato rispetto alla maglia
stradale, ciò che fa ancor più dubitare della destinazione a bottega
del vano 36bis così inteso.

12 Vedi anche Mertens 2006, pp. 321-322, fig. 580.
13 Calderone 1996, p. 69, figg. 12-13. Il gruppo di due vani di pic-

cole dimensioni disposti di fianco al terzo (27), che la studiosa re-
puta connotante in senso sacrale la funzionalità dell’edificio, può es-
sere assimilato ai ‘gruppi di 3 vani’ o ‘oikos units’ ricorrenti a Himera
nell’edilizia domestica coeva, e solo di riflesso in alcuni sacelli ‘di
quartiere’ (ad esempio nel ‘quartiere est’): Portale 2014a, pp. 105-
107, e ivi bibliografia precedente.

14 Esposito 2008, pp. 179-180, 193; Portale 2008, p. 233.

Fig. 3. - Pianta degli isolati settentrionali I-III della ‘città alta’ di Himera (da Allegro et alii 2008).
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condaria (riservando, sembra, per attività rituali la parte
interna 17); e nel confinante lotto IV,3 per la corrispon-
dente fila di ambienti, frazionata nell’ultima fase edilizia
(20-23 e 29 + 31 aperto su strada), che ha restituito un

gruppo di 16 pesi da telaio, resti di
terrecotte figurate e un gruzzoletto di
monete nel vano 29 15. Nelle presunte
botteghe 16 non si rileva infatti un par-
ticolare assemblaggio di oggetti idonei
alla vendita (concentrazioni o catego-
rie ripetitive, o anfore), né la distribu-
zione dei rinvenimenti monetali (Tav.
Va-b), piuttosto frequenti nell’abitato
per le circostanze della distruzione del
409 a.C., sembra connotare i suddetti
o altri spazi specifici in senso com-
merciale 17. Ma è soprattutto l’analisi
del sistema di circolazione a suggerire
che l’ampio ambiente d’ingresso dalla
strada (l’ipotetica bottega) (figg. 3, 5),
costituendo l’unico accesso all’abita-
zione, sia da intendere non come uno
spazio commerciale o manifatturiero
(in assenza di indicatori in tal senso),
bensì quale spazio di ‘mediazione’ tra
la sfera privata della residenza e la
vita sociale dell’unità familiare, la
quale potrebbe aver utilizzato di pre-
ferenza la grande stanza di norma
adiacente alla presunta bottega per ce-
rimonie e occasioni sociali connesse ai
cicli di vita della famiglia e alle sue re-
lazioni, intrecciate attraverso le reti
intermedie che integrano l’oikos nel
tessuto cittadino (dal vicinato alle ag-
gregazioni di parentela e solidarietà
varie) 18. Di qui la rilevanza architet-
tonica di questi settori a vocazione
‘sociale’ ubicati sulla fascia esterna
degli oikopeda, specie sul percorso
della succitata strada 1, lo stenopòs
più settentrionale che correva in dire-
zione del santuario poliadico di Athena
(figg. 3, 6). 

Dal temenos di quest’ultimo, bari-
centro della città arcaica al momento della stesura del-
l’impianto regolare di VI secolo a.C., l’abitato era
separato da uno spazio libero già inteso come agorà 19,
ma da reinterpretare alla luce della recente identifica-

150

15 Allegro et alii 1976, pp. 28-46, 39, 41, 45-46; Harms 2010, pp.
38-42, 127; Portale 2014a, pp. 106-107, fig. 6, con altri riferimenti.

16 Portale 2008, pp. 232-233, 237-238, 242-245, 249-250, 252-
253. 

17 Harms 2010, pp. 120-121, fig. 94.
18 Portale 2014a, pp. 106-108 e passim.
19 Sulle problematiche urbanistiche della ‘città alta’ vedi Allegro

1999, con la precedente bibliografia.

Fig. 4. - Planimetria della casa I,4 dell’isolato II della ‘città alta’ di Himera (da D’Esposito
2008).

Fig. 5. - I blocchi IV,2 e IV,3 dell’isolato I della ‘città alta’ di Himera (da Allegro et alii
1976).
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zione della principale piazza pubblica
e certamente dello snodo attorno a cui
convergevano i principali flussi di
produzione e scambio non sulla col-
lina bensì nella ‘città bassa’, in pros-
simità del porto e della foce del fiume,
con l’ulteriore quartiere ‘emporico’ a
Est (figg. 7-8) 20. Cade, pertanto,
anche sotto questo profilo, in conse-
guenza della diversa vocazione pre-
minente del nucleo in questione della
‘città alta’, la superficiale analogia
con le botteghe di Selinunte e con
quelle attestate a Naxos sulle strade
presso l’agorà. Certo altre installa-
zioni commerciali, magari anche
stand precari, potevano addensarsi in
prossimità del santuario di Athena per
la vendita degli ex voto; purtroppo,
però, il settore dell’ipotetica ‘agorà
superiore’ resta elusivo nella sua con-
figurazione materiale, anche a causa
dell’erosione e dei danni dovuti ai la-
vori agricoli moderni. 

Allo stato attuale, ad ogni modo,
l’incompleta esplorazione degli isola-
ti della ‘città bassa’ nella piana di Buonfornello non dà
riscontri sull’eventuale inserimento di botteghe nei bloc-
chi abitativi neppure in questo settore, certo vocato in mag-
gior misura, per la sua posizione favorevole, al commercio
e alle attività artigianali; ulteriore evidenza negativa vie-
ne dalla porzione del quartiere portuale oltre il fiume (fig.
8), recentemente scavata da Nunzio Allegro, malgrado l’ac-
certata presenza di officine ceramiche nelle vicinanze de-
gli isolati noti 21. Tale lacuna di installazioni va imputa-
ta probabilmente alla discontinuità del record archeolo-
gico ed in particolare alla mancata conoscenza della so-
stanza edilizia degli isolati residenziali prossimi o con-
nessi dalla viabilità all’agorà dove, in analogia agli altri
casi noti, potremmo attenderci riscontri più palpabili del-
la stanzialità di una serie di attività economiche che pos-
siamo presumere concentrate verso il porto e l’agorà, an-
che se non fosse stata pianificata fin da età arcaica una

‘cornice’ edilizia deputata, come nel caso a oggi ecce-
zionale dell’agorà di Selinunte. 

In effetti in Sicilia nelle agorài medesime si rilevano
soluzioni variegate fino alla prima età ellenistica, dalle sem-
plici stoài (talvolta, come a Morgantina e Camarina, for-
nite o fungenti da depositi e botteghe) ad edifici utilita-
ri specializzati come granai per l’ammasso pubblico di der-
rate, a Entella, Iaitai (?) e in ispecie a Morgantina, dove
lo stesso spiazzo centrale dell’area pubblica e le fronti ester-
ne dei temene sacrali ivi allocati accolgono serie di bot-
teghe disposte paratatticamente 22; una soluzione originale,
unificante varie esigenze in un articolato edificio com-
merciale con disponibilità di alloggi residenziali al pia-
no superiore, rappresenta la ‘Ladenstoa’ protoellenistica
di Selinunte, sul lato nord del piazzale antistante il Tem-
pio C, divenuto fulcro della vita economica del centro 23.
D’altronde solo con tale riorganizzazione tarda del-
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20 Vassallo 2012. Per il quartiere portuale, Allegro 2014, e ivi bib-
liografia sui precedenti rinvenimenti nell’area.

21 Allegro 2014, p. 35, con riferimenti. Si tratta delle fornaci ubi-
cate circa 350 m a Nord-Est, i cui scarti furono usati negli strati di
preparazione dei piani pavimentali delle case scavate.

22 Per le diverse soluzioni attestate fin nella prima età ellenistica

e le trasformazioni nella configurazione dello spazio agoraico dal-
l’avanzato III secolo, vedi Portale 2015, con riferimenti.

23 Helas 2011, pp. 116-122. Va segnalato come l’edificio com-
merciale con annessi alloggi, impiantato nello spazio civico-religioso,
resti separato dalle aree produttive ubicate nello stesso abitato poco
lontano, nell’isolato FF1/EE2,  lungo un importante asse stradale,

Fig. 6. - Ricostruzione dell’impianto urbano di Himera (da Vassallo 2013).
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l’acropoli di Selinunte 24, e con maggior
sistematicità dal pieno III secolo nel re-
sto della Sicilia 25, con la progressiva ri-
configurazione dei complessi agoraici
quale ‘scenografia monumentale’ del-
le attività civiche prima che cuore
dell’economia e degli scambi, lo smer-
cio e la manifattura tendono a dislocarsi
stabilmente nelle botteghe disposte in
fila lungo le strade principali, ricava-
te in facciata al piano terra dei blocchi
residenziali (e in alcuni casi persino ab-
bellite da prospetti curati o ampi mar-
ciapiedi), come ben percepibile a So-
lunto o a Tindari 26. Al contempo, non
soltanto gli edifici relativamente mo-
desti (come quelli della ‘via degli ar-
tigiani’ a Solunto) ma anche le grandi
case di città, spesso realizzate su più li-
velli, si predispongono ad accogliere in
un settore apposito e coerentemente po-
sizionato attività produttive di diffici-
le identificazione – data la carenza di
dati di scavo – ma verosimilmente re-
lative almeno in parte alla trasforma-
zione di prodotti agricoli, ancorché non
manchino atelier differenti (come la ful-
lonica sulla fronte della ‘casa a peristilio
1’ di Iaitai). 

Tuttavia, se nella ‘città alta’ di Hi-
mera manchiamo di evidenze fisiche
della distribuzione spaziale delle atti-
vità di mercato, ciò non significa che
non sia vigente anche qui, con una
sua logica efficiente per quanto ardua
da ricostruire, una ratio di comple-
mentarietà fra l’economia monetale e
la dimensione urbana da un lato e
l’economia rurale e produttiva della
polis dall’altro, che può riconoscersi
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che hanno restituito evidenza di produzione ceramica (fornaci e
scarti) per la prima età ellenistica e di attività metallurgiche, proba-
bilmente legate alla vicinanza del principale santuario acropolico, sin
da età arcaica: Fourmont 2013, con bibliografia precedente; vedi
anche Pisani 2012, p. 315. La complessità del sistema produttivo seli-
nuntino per l’età arcaico-classica ha ora ricevuto eclatante conferma
dai rinvenimenti del Ceramico: M. Bentz, infra.

24 Helas 2011, pp. 122-124.
25 La Torre 2017, pp. 225-226, lega il fenomeno all’assunzione di

un’organizzazione urbana «che prevede una estrema specializzazione
dei mestieri e che libera la casa di città dalla necessità di ricavarvi ap-

positi spazi per produrre o immagazzinare beni, che si possono ac-
quistare quotidianamente in dettaglio in apposite botteghe facilmente
raggiungibili». Tuttavia le case signorili di  Solunto e probabilmente
anche quelle di Tindari non sembrano espellere gli aspetti della con-
servazione-produzione domestica (ancorché difficili da ricostruire,
dato lo stato dell’evidenza), bensì riservare loro porzioni definite del-
l’edificio, sfruttandone la dislocazione su più livelli, e spesso sepa-
randone le botteghe per conseguire un guadagno aggiuntivo
attraverso la locazione ad affittuari: Wolf 2003, pp. 79-80, 107, e 90-
92 per i ‘Wirtschaftstrakte’.

26 Wolf 2003, p. 79, Beilage 82; Hellmann 2012, p. 33.

Fig. 8. - Topografia del sito di Himera (da Allegro 2014).

Fig. 7. - Mappatura dei rinvenimenti di contenitori per derrate negli isolati I-III della ‘città
alta’ di Himera (da Harms 2010).
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a partire dalla cellula di base di quest’ultima, costituita
per l’appunto dal singolo oikos 27. La dislocazione di al-
cuni possibili indicatori di tale nesso – magazzini o con-
centrazioni significative di contenitori per derrate, tali
da denotare strategie di stoccaggio a più lungo termine
della quota necessaria al sostentamento mensile della
famiglia 28 – trapela dalla carta di distribuzione dei re-
perti imeresi redatta da Andrea Harms (Tav. Vb) 29, sep-
pure non vi siano correttamente differenziati i contesti
relativi alle diverse fasi d’uso, di difficile discernimen-
to nell’edito: tale mancata differenziazione per periodi
rende, ad esempio, poco perspicuo l’assemblaggio del
blocco abitativo (?) VI,3 dell’isolato III (figg. 3, 9), ca-
ratterizzato dalla presenza di un vasto magazzino con
porta carraia (23b), comunicante con una larga apertura
con l’ambiente ad Est/Nordest, i cui rinvenimenti di ul-
tima fase appaiono tuttavia scarsi e poco rilevanti per
individuarne le specifiche funzioni 30.

Di installazioni relative alla lavorazione di prodotti agri-
coli 31 si hanno, ad esempio, resti nella casa I,2 e in quel-

la I,4 dell’isolato II. In quest’ultima (fig.
4) si tratta di piattaforme costruite nel
cortile, fornito di un canale di scarico
che attraversava anche il vano-bottega
inserito in facciata nell’ultimo periodo
di uso del complesso, già citato in pre-
cedenza32. Nella casa II,I,2 un impianto
produttivo (forse per olio?) era dislo-
cato tra i vani 39 e 47a (fig. 10a-c) pres-
so l’estremità nordest, dotata di un pro-
prio accesso e separata dal nucleo
centrale da un breve setto: esso com-
prendeva una sorta di pozzetto a muro,
una canalizzazione e una vasca di rac-
colta poco profonda, analoga ad un
esempio nel blocco 8 (vano 15) dello
stesso isolato (fig. 3), pure pertinente
ad un intervento secondario di V secolo;
l’assenza dello strumentario pertinen-
te può essere addebitata, come possia-
mo fondatamente ipotizzare anche ne-
gli altri casi, ai processi di depaupera-
mento post-abbandono del sito docu-
mentati da fosse di spoliazione. L’uso
della parte meridionale, probabilmen-

te riparata da tettoie, del grande cortile della suddetta casa
II,I,2 (fig. 10a) come deposito di derrate – attestato dal-
la presenza computabile di almeno nove pithoi e uno stam-
nos – conferma d’altronde la stretta interconnessione tra
la casa in città e l’appezzamento dell’oikos, il cui prodotto
è concentrato nel cuore della residenza urbana, non sen-
za una certa ostentazione, nel cortile mediano. Di contro,
la posizione relativamente segregata delle attività di tra-
sformazione nella zona nordorientale (vani 39 e 47a) (fig.
10a-c) potrebbe essere indizio di un loro carattere più
‘estroverso’, magari con vendita del prodotto o affitto del-
l’attrezzatura ad utenti estranei, mostrando come la fa-
miglia potesse avere margini di profitto supplementare an-
che mantenendo una strategia economica tradizionale 33. 

In generale, la limitata preservazione di installazioni
produttive al di là di quelle riportate, rispetto, come si ve-
drà, alla situazione della ‘città bassa’, potrebbe suggerire
una differenza socio-economica (non in senso rigido,
ma come tendenza di massima) connessa forse in origine
alla posizione prestigiosa dei lotti di questa zona setten-
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27 Ault 2014, passim. 
28 Cahill 2002, pp. 226 ss., in particolare 233-235.
29 Harms 2010, pp. 111-113, fig. 86.
30 Belvedere 1976, pp. 241-243; Harms 2010, pp. 76-79.

31 Purtroppo lo stato di conservazione del deposito archeologico
non consente di precisarne la funzionalità. Per l’evidenza di agricul-
tural processing nelle case di Olinto, Cahill 2002, pp. 238-248.

32 D’Esposito 2008, pp. 177-185; Portale 2008, p. 234.
33 Amico 2008, pp. 82-84 e 91-96; Portale 2008, pp. 238-240.

Fig. 9. - Pianta del blocco VI,3 dell’isolato III della ‘città alta’ di Himera (da Allegro et alii
1976).
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trionale del colle (fig. 6), legata alla stretta vicinanza al
santuario poliadico arcaico – non sappiamo come corri-
sposta dagli allottamenti dei terreni agricoli 34 –, ma an-

che alla posizione più defilata rispetto alle principali di-
rettrici dei traffici e attività imprenditoriali sulla fascia
costiera. 

Le tracce possibili di attività propriamente artigianali
nel settore collinare dell’abitato – nonché nella porzione
estesa sul pendio orientale (qui invero meno evanescenti)
(fig. 11) – destano perplessità per la loro scarsa consi-
stenza: si tratta ad esempio di matrici di figurine, sparse
come rinvenimenti singoli sia in alcuni blocchi abitativi
sia specialmente nei ‘santuarietti di quartiere’ (per esem-
pio nel vano 39 del ‘quartiere est’) o in porzioni degli
isolati che paiono essere stati sedi di attività rituali a
scala sovrafamiliare (zona II dell’isolato II) (fig. 3) 35.
Già gli scavatori hanno osservato come difficilmente
questi rinvenimenti isolati potessero essere ricondotti a
manifatture del tutto eseguite in loco, data la totale as-
senza di altri indicatori. 

Lo stesso vale per alcuni oggetti altrove usati come di-
stanziatori di fornace, ritrovati in forma sporadica nei quar-
tieri ‘sud’ e ‘nord’, e con maggior consistenza nel citato
‘santuarietto’ del ‘quartiere est’ (fig. 11), ma in un con-
testo chiaramente votivo, per cui Allegro ne ha arguito
l’uso, nella fattispecie, come sostegni di vasi a fondo con-
vesso (gli anelli) e a puntale (le ‘valvole’) 36. L’interpre-
tazione di quest’ultima zona della città come un quartie-
re di artigiani 37, con riferimento ai reperti suddetti (e alla
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34 Cahill 2002, pp. 219-221; Ault 2014, pp. 25-26.
35 Joly 1970, p. 300 (isolato II, zone II-III); Allegro et alii 1976,

p. 79, nn. 27-28; pp. 199 e 207, nn. 91-92 (R.M. Carra e E. Joly); pp.
344 e 352, nn. 103-106 (O. Belvedere e E. Epifanio); 455, n. 42 (A.
Tullio); 541 e 553, n. 76 (N. Allegro) (isolato II, blocco 1; blocco
9,18; isolato III, zona VII, 9 e 23a;  isolato XVI, 17; ‘quartiere est’,
39). Sull’articolata distribuzione delle attività di carattere religioso al-
l’interno del tessuto abitativo vedi Portale 2014a.

36 Allegro 1976, pp. 561-562; vedi anche Joly 1970, p. 229
(‘quartiere nord’, isolato II, zona II); Allegro et alii 1976, pp. 83
(R.M. Carra e E. Joly), pp. 220, 365 (O. Belvedere e E. Epifanio), pp.

464-465 (A. Tullio) (isolato II, blocco 8, vano 12; isolato III, zona
VII, 6 e VI, 22-23; ‘quartiere sud’, isolati XV,3 e XVI,30). 

37 Pisani 2012, p. 319. Per la categoria problematica dei ‘quartieri
di artigiani’ vedi la documentazione discussa in Esposito, Sanidas
2012; Sanidas 2013, e, per la produzione coroplastica, Sanidas 2016,
che evidenzia la complessità dei modelli produttivi e di commercia-
lizzazione dei prodotti e della relativa articolazione spaziale, legata
a fattori mutevoli nel tempo ma anche a condizioni quali la grandezza
della città, le risorse presenti, i caratteri e il tenore della produzione
e degli scambi, il regime della proprietà e della aree libere, i costi di
utilizzo (legati alla politica edilizia della città), etc. Vedi M. Bentz,
infra.

Fig. 10a-c. - a) Blocco I,2 dell’isolato II della ‘città alta’ di Himera:
planimetria; b-c) veduta del ‘pozzetto’ e della ‘vasca’ nei vani 39 e
47a (da Amico 2008).

a

b c
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possibile officina polifunzionale localizzata nel vano 23)38,
sovrastima o fraintende le condizioni di rinvenimento, re-
lative alla conservazione degli anathemata nel ‘santua-
rietto’: la Pisani deduce arbitrariamente che «la manifattura
o rifinitura di prodotti in argilla si abbina alla vendita de-
gli stessi, esposti in scaffalature lignee» (in realtà funzionali
al deposito degli ex voto nel piccolo complesso sacro e
non già alla loro esibizione in un contesto produttivo-com-
merciale), immaginando «apprestamenti e materiali con-
nessi ad un impianto di lavorazione (che) confermano la
presenza di coroplasti e fornaciai anche nel quartiere est»39.
«Anche» perché in tal senso viene interpretata, oltre ad
un’inequivocabile installazione produttiva sita nella pia-
nura presso il ‘Tempio della Vittoria’ 40, la stessa forna-
ce di piccolo formato scoperta nel ‘quartiere nord’, al-
l’estremità ovest dell’isolato III (VII,6) (fig. 3), sulla cui

destinazione, tuttavia, Vladimir Stissi
ha espresso fondate perplessità 41. Nel-
la fattispecie, purtroppo, l’erosione ha
danneggiato in maniera devastante il
deposito archeologico, sicché resta la
sola base rettangolare dell’installazio-
ne, fondata su un sottofondo di tubu-
li(?) malcotti e frammenti di grandi
vasi, mentre gli strati di uso sono an-
dati perduti 42.

Riguardo l’effettiva presenza di of-
ficine ceramiche o coroplastiche il fat-
tore dirimente pare risiedere invero
nella disponibilità di acqua, assai
scarsa e pressoché proibitiva per l’im-
pianto di produzioni figuline nell’in-
tera ‘città alta’, povera di cisterne per
la raccolta dell’acqua piovana e del
tutto priva di risorse di falda captabili
attraverso pozzi artesiani – come si
verifica solo sul declivio orientale del
colle (nel succitato ‘quartiere est’) e
decisamente con maggiore intensità
nella ‘città bassa’ 43. 

Le indagini di Stefano Vassallo
nell’ultimo trentennio nella parte pianeggiante, paraco-
stiera, della città 44 (fig. 6) ne hanno rivelato le notevoli
potenzialità per un’indagine volta alla lettura delle dina-
miche economiche che interessano, con vivacità inso-
spettata fino a qualche tempo fa, il centro antico. Non
solo in punti diversi sono effettivamente documentate
fornaci per produzioni ceramiche e fittili (a Nord del
‘Tempio della Vittoria’, a Sud degli isolati messi in luce
in proprietà Cancila e al di là del fiume presso il quar-
tiere portuale) (figg. 6, 8) e vi è facilità di approvvigio-
namento idrico e di argilla figulina, ma anche i
rinvenimenti in contesti domestici (purtroppo solo som-
mariamente riportati nelle presentazioni preliminari
dello scavo) 45 di canalizzazioni, vaschette, ripiani per la
lavorazione e depositi di argilla depurata, nonché even-
tuali magazzini dei prodotti finiti, denotano con ben
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38 Allegro 1976, pp. 493-494, 565. Dall’ambiente provengono 19
pesi da telaio, 5 monete, 1 stampino in osso, 2 forme per fusione (?);
notevole l’ampia apertura sulla strada (m 2,20). 

39 Pisani 2012, loc. cit.
40 Allegro et alii 1976, pp. 632 ss., fig. 28 (N. Bonacasa).
41 Isolato III, zona VII, vano 6: Belvedere 1976, pp. 251-253, 352,

tav. XXXIX,6; Stissi 2012, pp. 210, 220, fig. 8 n. 19.
42 Belvedere 1976, pp. 251 ss. L’unico dato certo è il terminus post

quem dei primi decenni del V secolo dato dai reperti dagli strati in-
feriori di frequentazione.

43 Anzalone 2009, pp. 10-13; Vassallo 2013, pp. 273-274. La pre-
senza di risorse idriche costituisce una delle principali condizioni che
attraggono le attività artigianali anche in contesto urbano: Huguenot
2012, pp. 194, 196; Sanidas 2013, passim.

44 Vassallo 1997; Vassallo 2012; Vassallo 2013; ivi ulteriori rifer-
imenti bibliografici.

45 Camerata Scovazzo, Vassallo 1988-1989; Vassallo 2013, pp.
274-275, figg. 8-12.

Fig. 11. - Pianta del ‘quartiere est’ di Himera (da Allegro 1976).
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maggior pregnanza lo svolgimento di attività figuline al-
l’interno di lotti abitativi (fig. 12a-c) 46, per il resto dotati
di un certo confort 47. Non si è finora rilevata la presenza
di fornaci negli isolati residenziali; è invece possibile
che i figuli residenti utilizzassero in comune forni posti
a margine, come l’esemplare lacunoso individuato poco
a Sud degli isolati ‘Cancila’.

Riesce, tuttavia, difficile discernere quanto dei rin-
venimenti riportati dalle abitazioni dei suddetti isolati
appartenga alla dimensione artigianale e quanto invece a
quella delle ritualità domestiche, comportanti la deposi-
zione di figurine fittili e vasellame miniaturistico con
modalità che sembrerebbero rispecchiate, stando ai re-
soconti preliminari, anche nei casi in questione 48. 

Tale ambiguità, del resto, rende anche altrove pro-
blematico il riconoscimento, in bibliografia, di quartieri
artigianali o botteghe-atelier di figuli a seguito della
semplice scoperta in aree di abitato di oggetti fittili cor-
rispondenti al range delle offerte votive comuni nei san-
tuari locali di età classica e protoellenistica. 

Da un lato è effettivamente attestata in Sicilia, ad esem-
pio nello scavo della vecchia stazione ferroviaria di Gela,
condotto da Grazia Spagnolo49, la coesistenza fianco a fian-
co nello stesso isolato, in una zona periferica dell’abita-
to ma ancora entro l’area urbana, di lotti a prevalente uti-
lizzo artigianale – integranti fornaci, apprestamenti per
la lavorazione e depositi dei manufatti – e altri abitativi,
insieme con porzioni riservate a piccole aree sacre ‘di quar-
tiere’. Queste ultime possono condividere con i primi al-
cune tipologie di reperti, qui presenti per la loro valenza
religiosa e rituale: laddove, ovviamente, solo l’analisi del
contesto permette di discernere adeguatamente le varie de-
stinazioni d’uso. 

In assenza degli elementi contestuali dirimenti, d’al-
tro lato, appare decisamente più debole, nella stessa
Gela, l’interpretazione nel senso di una funzione offici-
nale o commerciale del rinvenimento fatto nei primi anni
’60 del Novecento, nei pressi dell’Ospedale, di un edifi-
cio definito bottega-officina, privo di qualunque appre-
stamento, il cui corredo rispecchia il set per cultualità
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46 A cui si dovevano integrare attività più ‘invasive’ (come la cot-
tura dei fittili) svolte altrove, a margine dell’abitato ma abbastanza vi-
cino alle abitazioni: nella fattispecie, resti di una fornace sono stati
individuati una quarantina di metri a Sud degli isolati  abitativi XII-
XIII (Vassallo 2013, p. 275, fig. 14). Stissi 2012 evidenzia come, ad
ogni modo, gli spazi abitativi e quelli del workshop fossero nella
maggior parte dei casi separati (ivi, pp. 209-210). Sulle produzioni ar-
tigianali in ambito domestico, vedi la sintesi di Sanidas 2013, pp.
213-216 e passim; ivi, p. 221, e Sanidas 2016, pp. 20-23 e passim

per la constatazione che sia gli ateliers-boutiques sia a maggior ra-
gione gli ateliers-maisons dipendono generalmente da una struttura
esterna per la cottura dei manufatti.

47 Vassallo 1997. Si veda, ad esempio, la presenza di piccoli an-
drones con bordi rialzati per le klinai.

48 Camerata Scovazzo, Vassallo 1988-1989, pp. 707-708; Portale
2012, pp. 182-184; Portale 2014a, p. 106.

49 Spagnolo 1991. Vedi anche Pisani 2012, pp. 319-320, con altra
bibliografia.

Fig. 12a. - Pianta degli isolati XII-XIII nella ‘città bassa’ di Himera (proprietà Cancila): evidenziata nel riquadro l’area con probabili instal-
lazioni per attività figuline (dettagli in fig. 12b-c) (da Vassallo 2013).
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domestiche o infrafamiliari noto in vari
altri siti 50.

Lo stesso travisamento può essersi
verificato per il ‘quartiere punico’ di Agri-
gento, di cui si è ipotizzata per la ‘casa A’
e per il lotto adiacente ‘C’ una destinazione
a bottega- residenza, fornita di depositi per
la vendita, e area di manifattura di ogget-
ti fittili destinati ai santuari della zona
orientale della città 51. In attesa di un’au-
spicabile revisione, basterà evidenziare
come non ci siano tracce di installazioni,
strumentari (salvo una singola matrice da
contesto non precisato), masse di argilla,
scarti, né di serie di oggetti 52. L’unica at-
tività artigianale accertata è la tessitura, la
cui pratica in contesto domestico – talora
anche con un output probabilmente supe-
riore ai bisogni della singola famiglia re-
sidente – è documentata dai ricorrenti rin-
venimenti di piccoli o grandi set di pesi fit-
tili in diversi siti 53. 

In proposito, soccorre l’evidenza del
‘quartiere nord’ di Himera, dove presso-
ché ogni blocco residenziale ha restituito
pesi da telaio 54 (Tav. Vb), non sempre in

Spazi e attività economiche nell’architettura domestica della Sicilia greca: osservazioni sull’evidenza archeologica

50 Orlandini, Adamesteanu 1960, pp. 165-181;
contra Portale 2012, pp. 180-185. Per l’ubica-
zione, vedi Giunta 2011, p. 148, fig. 1, n. 2, cui si
rinvia per un riesame delle produzioni ceramiche
geloe protoellenistiche.

51 Deorsola 1990; Deorsola 1991; Fiorentini
2002, pp. 163-167; Lentini F. 2012, pp. 149-150;
Pisani 2012, pp. 319, 323. Contra, Portale 2012a,
pp. 181-182; Portale 2014, pp. 71-76. Vedi C. Aleo
Nero, E.C. Portale, Portale 2014b.

52 Si può parlare cioè, allo stato, di una lacuna
di reali indicatori di produzione, anche tenendo
conto della possibilità che alcune parti del
processo produttivo come la preparazione del-
l’argilla e la stessa cottura dei fittili si svolgessero
in spazi separati (Stissi 2012, pp. 206-207), e pur
valutando il caso in questione in relazione alle in-
stallazioni di piccola scala per modeste produzioni
di fittili a destinazione votiva, attestate nel IV-III
secolo a.C. (ibidem, p. 210).

53 Per Olinto, vedi Cahill 2002, pp. 169-179,
250-252; e per osservazioni di carattere
metodologico più generale, Cahill 2010, pp. 479-
482. Per la pratica tessile in Attica, Spantidaki
2016; per i pesi, pp. 9-11, 66-68, 180-213 e pas-
sim.

54 Harms 2010, pp. 114-118, fig. 92, censisce i
cluster di pesi, che fanno riconoscere un set per
telaio in almeno 10 delle 15 unità abitative esami-
nate.

Fig. 12b-c. - Isolati XII-XIII nella ‘città bassa’ di Himera (proprietà Cancila): l’area con
probabili installazioni per attività figuline (dettagli nella foto in basso) (da Vassallo
2013).
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raggruppamenti significativi per via dell’insufficiente
conservazione dei depositi, ma lasciando per lo più ri-
conoscere almeno un set di una dozzina o una ventina di
pesi per abitazione, talvolta inseriti in associazioni ‘ca-
noniche’ per gli ambienti centrali della vita familiare e
delle attività femminili, ad esempio nel blocco I,4 del-
l’isolato II (fig. 4) – dove i pesi erano  riposti tra il
grande ambiente di soggiorno meridionale e l’annesso a
Est – o, in collocazione analoga, nel blocco 9 – dove un
secondo gruppo (vani 20 e 25) indizierebbe la colloca-
zione di un ulteriore telaio nell’adiacente cortile (19)
(Tav. Va) 55. 

La maggior concentrazione di questi oggetti potrebbe
denotare un’attività destinata alla commercializzazione
o alla circolazione fuori dall’oikos dei prodotti tessili,
fors’anche più ricercati, come nelle presunte ‘botteghe’
degli isolati I (IV,2) (fig. 5) e II (II,I,1) (Tav. Va) e so-

prattutto nel blocco VI,4 dell’isolato
III (fig. 13, Tav. Va), dove si sono ri-
conosciuti i resti di un telaio carbo-
nizzato nel vano 25 e ci si potrebbe
chiedere se la grande cisterna che, ec-
cezionalmente, si apre nel cortile 26
non servisse anche alle operazioni di
lavaggio e preparazione delle stoffe,
oltreché alla conduzione di modeste
pratiche di carattere rituale, indiziate
dagli altri reperti 56. 

Rientra, infine, nel novero delle
dediche votive a divinità femminili
degli strumenti per filare e tessere la
frequente offerta dei pesi nei ‘santua-
rietti urbani’, specie quello del ‘quar-
tiere est’ (fig. 11) la cui divinità
titolare, per tali rapporti con il mundus
muliebris e la sfera tessile, è stata
identificata come Athena ergane,
anche sulla scorta di una rara figurina
che effigia la dea con il kalathos (fig.
14) 57. La presenza dell’iconografia
della dea filatrice in contesti officinali

(scarico della fornace Provide a Camarina) e in siti abi-
tativi caratterizzati estensivamente dall’attività figulina
(Scornavacche), e nei presunti quartieri artigianali di Hi-
mera (‘quartiere est’) e Agrigento (Porta II), è stata va-
lorizzata a supporto dell’interpretazione degli stessi
come contesti anche produttivi, in cui gli artigiani mo-
strerebbero la propria devozione alla divinità per eccel-
lenza protettrice degli erga 58. Senza voler appiattire in
senso unilaterale la ben maggiore complessità dello spet-
tro di competenze della dea ergane – dea civilizzatrice,
socializzatrice e politica per antonomasia – credo, in-
vece, che queste testimonianze, inquadrandosi in conte-
sti di ritualità femminili e familiari, valorizzino piuttosto
il ruolo dell’attività tessile nella costruzione dell’iden-
tità di genere 59. 

Esse tuttavia con la loro distribuzione contribuiscono
a dimostrare la complementarietà e il profondo radica-
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55 Isolato II, blocco I,4, vano 48: D’Esposito 2008, pp. 187, 193;
Portale 2008, p. 235. Isolato II, blocco I,9, vani 20+25:  Allegro et alii
1976, pp. 113-115 (R.M. Carra); Harms 2010, pp. 55-56. Benché il
luogo di rinvenimento dei pesi non sia necessariamente indicativo
della collocazione del telaio, si tratta nella fattispecie di ambienti
adatti all’attività in questione (il cortile, ovviamente, subordinata-
mente alle condizioni climatiche).

56 Allegro et alii 1976, pp. 41, 82-83 (R.M. Carra) (isolato I,
blocco IV,2, vano 12: 51 esemplari); Danile 2008, pp. 26-27; Portale
2008, pp. 243-245 (isolato II, blocco I,1, vani 33 e 38: 23 esemplari);

Belvedere 1976, pp. 244-247 (isolato III- blocco VI,4, vano 25, 55
esemplari; sul complesso vedi anche Harms 2010, pp. 79-82; Anza-
lone 2009, pp. 13-14; Portale 2014a, pp. 112-113). Per le operazioni
di lavaggio dei tessuti, Spantidaki 2016, pp. 91-92.

57 Consoli 2010, pp. 19-23.
58 Pisani 2012, p. 323, con altri riferimenti.
59 Portale 2014b, in particolare pp. 71-76 per Athena ergane. Per

l’importanza dell’apporto femminile e dell’attività tessile al-
l’oikonomia, vedi Ault 2014, pp. 27-29.

Fig. 13. - Pianta del blocco VI,4 dell’isolato III della ‘città alta’ di Himera (da Allegro et alii
1976).
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mento nel tessuto urbano (inteso come città e come
chora, come aree abitative e spazi e occasioni di smer-
cio, come espletamento di pratiche sociali e religiose) di
tutte le attività produttive, da quella tessile, alla produ-
zione e alla manipolazione dei prodotti agricoli, alla la-
vorazione dell’argilla e dei metalli, tutte concorrenti 60,
pur nella diversità di strategie e attori rilevabile in fili-
grana anche nei contesti domestici, al funzionamento
dell’economia e della società della polis siceliota, dalla
microscala del singolo oikos alla macroscala cittadina.
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Tavola V - a-b) Distribuzione dei rinvenimenti di monete e di pesi da telaio negli isolati I-III della ‘città alta’ di Himera (da Harms
2010).

a

b




